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Sali Berisha
ex premier
travolto

Fatos Nano
il leader
riformista

Rugova:
lo sdegno
del Kosovo

Fu il primopresiden-
te noncomunista
dell’Albania. Car-
diologo,militante
del partitodel lavoro
(comunista) fino al
1990, fondò il Parti-
to democratico che
dal 1992 al 1997 gui-
dò il paese. Fu travol-
to dallo scandalo del
le finanziarie-truffa.

Figlio dell’ex diretto-
re della tvalbanese,
docente di econo-
mia politica, fu uno
dei leader riformato-
ridell’ex-pc. Impri-
gionato da Berisha,
tornò liberodopo4
anni in una caotica
evasione di massae
dopo pochi mesi di-
ventò premier.

La Legademocratica
delKosovo, il partito
diRugova, ha stigma-
tizzato l’uccisione di
Azem Hajdari, defi-
nendola «un’uccisio-
ne primitivaperpe-
trata ascopidi ven-
detta politica»: « Ha-
jdari era un simbolo
della democrazia in
Albania».

A Tirana, dopo l’uccisione del braccio destro di Berisha, Azem Hajdari, il Partito democratico fa appello alla piazza. Un morto e tre feriti.

Assalto al palazzo del governo
«Il premier se ne vada entro mezzogiorno»

ROMA. Il fuocosi alzadalpalazzodel
Governo. Tirana è in fiamme, l’Alba-
nia trattiene il fiato, lo spettro della
guerra civile torna ad aleggiare sul
«Paese delle acquile». La tensione è
alle stelle dopo l’uccisione del leader
del Partito democratico, Azem Ha-
jdari, braccio destro di Sali Berisha.
L’ex presidente della Repubblica en-
tra in scena nella tarda mattinata per
accusare apertamente il premier so-
cialista Fatos Nano di essere il man-
dante dell’assassinio di Hajdari. Tra
uomini in armi che giurano vendet-
ta,BerishalanciaunultimatumaNa-
no: se vuole evitare un bagno di san-
guedevedimettersientromezzogior-
nodioggi.

Ma i miliziani di Berisha non in-
tendono aspettare sino ad allora: ar-
mi in pugno assaltano la sede del
Consigliodeiministridoveè incorso
una seduta straordinaria del Gover-
no. I manifestanti avanzano sca-
gliandosassi chemandanoinfrantu-
mi le vetrate, incendiano auto, ed
esplodonocolpidimitraindirezione
degli uffici del primo ministro. Un
gruppo di assalitori riesce a sfondare
gli sbarramenti della polizia e a rag-
giungere il pianterreno del palazzo
governativo dove appiccano il fuoco
adalcuniuffici.

Inquelmomentoentrainazionela
Guardia repubblicana, corpo diélite,
che prende posizione ed eplode in
aria decine di raffiche dikalashnikov
per disperdere la folla. Negli scontri
muore un esponente del Fronte na-
zionale, un partito di destra alleato
del Pd di Berisha. Poco prima i mani-
festanti avevanocolpitoconsassian-
che il palazzo del ministero dell’In-
terno, senza che la polizia potesse in-
tervenire. Il bilancioufficiale parla di
unmortoedi tre feriti (unaragazza, il
comandantedellaGuardiae ilsuovi-
ce), nessuno di loro è in gravi condi-
zioni.

Scenediguerriglia cheriportano la
memoria ad un anno fa, quando in
tuttal’Albaniascoppiòunarivoltaar-
matacheportòallacadutadelGover-
no di Sali Berisha. Per l’ex presidente
sembra giunto il momento della ri-
vincita. Sali Berisha non usa mezzi
termini:alla follachesi riuniscesotto
la sede del partito urla che «noi non
siamo terroristi, ma Fatos Nano deve
dimettersi, altrimenti se neassumerà
leconseguenze».PiùtardiBerishafis-
serà per mezzogiorno l’ultimatum.
Altrimenti, ha minacciato «conse-
guenze catastrofiche».Mezzogiorno
è proprio un’ora dopo l’inizio dei fu-
nerali di Azem Hajdari e della sua

guardia del corpo, Besim Cera, uccisi
l’altranottenell’agguatodavanti alla
sede del Pd a Tirana. Da ieri pomerig-
gio le salme delle due vittime sono
esposte davanti al Palazzo della cul-
tura di Tirana, dove alcune centinaia
di sostenitori del Pd hanno portato
candele e corone di fiori. La polizia è
instatodimassimaallerta.

Tirana è una città «blindata», im-
paurita,chetemeilpeggio.Mezzimi-
litari hanno presidiato nella notte il
palazzo del governo, è calato un si-
lenzio inquietante, spettrale. Disor-
dinivengonosegnalatiancheaKava-
ja,50chilometriasuddiTirana,dove
centinaia di persone armate hanno
bloccato l’autostrada principale del
Paeseeoccupatopercircamezz’orala
sede del comando di polizia. Fatos
Nano riunisce il Governo in seduta
permanente per decidere le contro-
misure. Nell’unico comunicato dif-
fuso in giornata, ha rivolto un appel-
lo al Partito democratico chiedendo
di bloccare le «persone armate» per
noninnescareulterioriincidenti.

Appelli alla calmasono stati rivolti
anche dall’Osce, dall’Ue e dal Gover-
noUsa.«Èperfettamentecomprensi-
bilechelagentesiainfuriata,comelo
sarei io, come lo sono io, ma non c’è
giustizia nella violenza. Non credo
che qualcuno che vuole un’Albania
democratica, pacifica e ricca possa
lanciareunappelloallaviolenza»,af-
ferma l’ambasciatore dell’Osce (l’Or-
ganizzazioneper lasicurezzaelacoo-
perazione in Europa), il danese Daan
Everts. Everts ha poi annunciato che
oggi ci sarà un incontro tra i respon-
sabili delle organizzazioni interna-
zionali a Tirana al quale partecipe-
rannotuttigliambasciatori.Nellaca-
pitalealbanesehafattorientro,inter-
rompendo la sua visita ufficiale in
Grecia, ilpresidentedellaRepubblica
RexhepMeidanichehasubitoinizia-
to incontri con i rappresentanti di
tutti i partiti, rivolgendo, anche lui,
unappelloallamoderazione.

Mobilitata è anche l’ambasciata
italiana che ha istituito un centro di
ascolto aperto 24 ore su 24 e sta con-
tattando tutti gli italiani presenti in
Albania, con ogni mezzo. «La situa-
zioneincittàètesissima-diceal’Uni-
tà un funzionario della nostra sede
diplomatica - e c’è il rischio di nuovi
scontri. Per questo abbiamo invitato
tutti i nostri connazionali presenti in
Albania (circa duemila, ndr.) a non
uscire dalle abitazioni e ad evitare
qualsiasi spostamento, soprattutto
domani (oggi, ndr.) in coincidenza
conifuneralidiHajdari».
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TIRANA. Nato nel distretto setten-
trionale di Tropoja 36 anni fa, e
perciò concittadino di Sali Beri-
sha, il deputato Azem Hajdari era
dallo scorso anno uno dei consi-
glieri dell’ex capo di stato. Sposato
econduefigli(suamoglieèincinta
del terzo), presidente della Federa-
zione delle arti marziali, si era af-
facciato sulla scena politica l’8 di-
cembre del 1990 quando, studen-
te di filosofia, organizzò la prima
manifestazione universitaria che
portòallacadutadelregimecomu-
nista. Fu tra i fondatori del Partito
democratico.Nelle ultimequattro
elezioniavevasempreottenutoun
posto di deputato. Dal 1992 al
1996 era stato presidente della
commissione parlamentare per

l’ordine e i servizi segreti. Ora era a capo della commissione
parlamentare per la difesa. La sua storia politica è stata se-
gnataanchedaforti contrapposizioniconBerisha:nel1996
abbandonò il gruppo parlamentare del Pd per mettersi a ca-
po dei sindacati indipendentiminacciandounaduraoppo-
sizione al governo dei suoi ex alleati. Il ritorno al fianco del
suovecchioleader loavevariportatoinprimalinea,renden-
dolo protagonista (talvolta discusso) di accese battagliedel-
l’opposizione. Aveva sostenuto la decisione di boicottare il
Parlamento e disertare il «tavolo» per la preparazione della
nuovacostituzione.L’8 settembre1997fu feritocontrecol-
pidipistolanell’auladelParlamentodaundeputatosociali-
statuttoraincarcere.Nelmaggioscorsosfuggìadunaltroat-
tentato mentre visitava i profughi del Kosovo. L’agguato fu
compiutonellastessacittàdiTropojaincuiècapodellapoli-
zial’ufficialeindicatoieridalPdcomeilsuoassassino.

Il «falco» del Pd
era già sfuggito
a due attentati

Le proteste contro il governo a Tirana dopo la morte di Azem Hajdari Ap

«Ecco che arrivano per uccidere Nano»
Il deputato Pavli Zeri racconta in diretta l’assalto al palazzo del Governo
ROMA. Le sue parole si perdono nel
clamore degli spari. La comunicazio-
ne telefonica si interrompepiùvolte.
«Uomini armati hanno fatto irruzio-
ne nel palazzo del Governo, stanno
cercando di entrare nell’ufficio del
primo ministro... sento gli spari...».
Doveva essere un’intervista politica,
si trasforma nella drammatica testi-
monianza di unuomochehavisto la
morte passargli accanto: è Pavli Zeri,
parlamentare del partito socialde-
mocratico albanesee consigliere spe-
ciale per la politica estera del primo
ministro socialista Fatos Nano. «Gli
uomini che hanno attaccato il palaz-
zo del Governo - denuncia - sono
usciti dalla sede del partito democra-
tico,adarmarlisonoicollaboratoridi
Berisha. È da settimane che Sali Beri-

sha sta incitando i suoi sostenitori a
prendere le armi. L’uccisione di
Azem Hajdari è solo il pretesto per
tentare di rovesciare con la violenza
un governo eletto democraticamen-
te».
Sostenitori delPartitodemocrati-
co hanno fatto irruzione nel pa-
lazzo del Governo. In quel palaz-
zoc’èancheilsuoufficio.Cosasta
succedendo?

«È un assalto preordinato a tavoli-
no. I manifestanti si muovono come
un commando ben addestrato. Han-
nocercatodiraggiungere lasaladove
era in corso una riunione del Gover-
no. Sapevano dove indirizzarsi e chi
dovevano colpire. Il loro obiettivo
era il primo ministro Fatos Nano. So-
lo l’interventodegliagentidellasicu-

rezzadelprimoministrohaimpedito
ilpeggio».
Si parla di un dimostrante ucciso
nelpalazzodelGoverno.Puòcon-
fermarlo?

«Sì. l’uomo, un noto esponente di
unpartitodidestraalleatodiBerisha,
hacercatodistrappareadunagenteil
mitra. C’è stato un violento corpo-a-
corpo,sonopartitideicolpi...».
SaliBerishahaaccusatoleforzedi
governodiaverordito l’uccisione
diHajdari.

«Berisha sa bene che non è così.
Condanniamo fermamente l’ucci-
sione di Hajdari, stiamo facendo di
tutto per consegnare alla giustizia i
suoi assassini. Ma ciò che sta acca-
dendoinquesteorefapartediunpia-
no destabilizzante preordinato da

settimane. Abbiamo le prove che a
guidare le filadeidimostranti inarmi
sonomiliziani rientratidi recentedal
KosovoearruolatidaBerisha».
Domani (oggi per chi legge, ndr.)
si svolgerannoi funeralidiHajda-
ri.Berishahaavanzatounultima-
tum al primo ministro Nano: di-
mettersientrolagiornatasevuole
evitareunbagnodisangue.

«È un ricatto ignobile, intollerabi-
le. Berisha si comporta come un ca-
pobandaenoncomeunleaderpoliti-
co. È del tutto legittimo chiedere che
sia fatta piena luce sull’uccisione di
Hajdari, ma questo episodio sangui-
noso non può giustificare in alcun
modo l’assalto a edifici pubblici, l’in-
cendio di palazzi e di macchine, gli
appelli alla violenza. Questo gover-

no, questoParlamentosonofruttodi
elezioni democratiche e non di un
colpodiStato».
Ed ora cosa può accadere? La me-
moria torna ai giorni drammatici
dellaguerracivile.

«Abbiamo lanciato un appello ai
leader del Partito democratico per-
ché pongano fine alle provocazioni
armate e attendere i risultati delle in-
dagini. Una cosa è certa: l’Albania ha
scelto la via democratica. Nessuno
riuscirà a riportare indietro le lancet-
te della storia. La crisi va risolta sul
piano politico. Ma se Sali Berisha in-
tende rovesciare con le armi un Go-
verno liberamente eletto sappia che
troveràpaneperisuoidenti».

Umberto De Giovannangeli

Due partiti estremisti ne hanno già messo in discussione la regolarità. Oggi i risultati

Elezioni in Bosnia, proteste serbe
Secondo l’Osce tutto invece si è svolto pacificamente: «Momenti di tensione, ma il clima non è degenerato».

Tremila profughi alla frontiera
14 civili uccisi nelle imboscate
BELGRADO. Proprio nel giorno dei gravi disordini in Albania, il
Montenegro ha deciso l’espulsione di 3.200 profughi kosovari
verso il «paese delle aquile» secondo quanto informano a
Belgrado le agenzie indipendenti jugoslave Beta e FoNet. Da ieri,
precisano, la polizia montenegrina ha cominciato a caricare i
rifugiati di etnia albanese su decine di pullman che si sono quindi
diretti verso il posto di frontiera di Vrnos (confine albanese). Il
Centro informazioni dele Kosovo riferisce di almeno 14 civili
uccisi in imboscate tese loro mentre tentavano di passare in
Montenegro. Le agenzie non precisano quale tipo di accordo sia
intercorso tra le autorità di Podgorica e quelle di Tirana in merito
a questa espulsione informando, peraltro, che il Comitato
Helsinki per i diritti umani e i partiti albanesi del Montenegro
hanno vivamente protestato per la decisione di espellere i
rifugiati. Già venerdì sera il parlamento di Podgorica, riunito in
seduta straordinaria, aveva deciso la chiusura delle sue frontiere
con la provincia serba del Kosovo vista l’impossibilità di ospitare
altri profughi oltre ai 40mila già giunti da quella regione.
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SARAJEVO. Si sono concluse ieri pa-
cificamente le elezioni in Bosnia, ma
i due partiti serbi oltranzisti hanno
già iniziato a contestarne il risultato.
L’afflusso elettorale è stato molto al-
to,certamentefrailsettantael’ottan-
ta per cento, anche se ancora nessu-
no dispone di dati ufficiali. Le opera-
zini di voto avvengono per la secon-
da volta in questa martoriata regione
dopo la fine della guerra etnica che
l’hadilaniata.

Iseggielettoralisonostatichiusiie-
ri pomeriggio alle ore 16, ma davanti
aparecchi, aquell’ora, c’eraancora la
fila. Si è deciso quindi di consentire
alle persone che stavano aspettando
di votare, prolungando così le opera-
zioni. Tutto comunque si sarebbe
svolto regolarmente, nonostante il

pasticcio di natura elettronica che
l’altro ieri ha provocato ritardi e di-
sguidi: i seggi infattieranostatiaperti
dallamattinadisabato.

L’organizzazione per la sicurezza e
la cooperazione in Europa (OSCE),
incaricata di organizzare le elezioni,
si è prontamente scusata per il non
perfetto funzionamento dell’intera
macchina.

Unepisodionondel tuttochiaro si
è verificato a Lokany, villaggio serbo
ad un centinaio di chilometri a Sara-
jevo, dove la polizia serbo - bosniaca
ha arrestato ieri mattina un intruso
che-comehariferitoilportavocedel-
la polizia dell’Onu, Andrea Angeli -
erapenetratoinunseggioelettoralee
avevadanneggiatoalcuneurne.

I primi risultati dello spoglio delle

schede usciranno solo oggi, ma già il
partito democratico serbo e il suo al-
leato, ilpartito radicalehannomesso
in dubbio la regolarità delle elezioni.
Inunaconferenzastampaidueparti-
ti oltrazisti hanno contestato il fatto
che in diversi collegi le liste elettorali
sono arrivate tardivamente e del tut-
to incomplete; si sarebbero verificate
inoltre - sempre secondoi rappresen-
tantidelledue forzepolitiche-anche
irregolarità e manipolazioni. Tutto
ciò potrebbe portare, se i sospetti ve-
nissero confermati, alla richiesta di
invalidare i risultati di questo turno
elettorale

Di tutt’altro avviso è Tana de Zu-
lueta, che haguidato i 250 osservato-
ri dell’Osce in queste votazioni. «Le
operazioni-secondolaparlamentare

italiana - si sono svolte in un clima
tranquillo e ci sono le premesse per
l’avvio di una nuova fase politica nel
quadrodellsperanzedegliorganizza-
tori e delle stesse attese bosniache».
La senatricehaaggiuntoche«ci sono
stati momenti di tensione, ma che la
situazionenonèmaidegenerata».

Infine, rassicura ladeZulueta: «I ri-
tardi nella distribuzione delle liste e
delle schede sono stati causati dalla
complessità delle elezioni». Tutto a
posto dunque, anche se non sono
mancati episodi di ostilità nei con-
frontidegli stessiosservatori interna-
zionali. A risultati elettoralidel turno
di sabato e di domenca è legato il fu-
turo della Bosnia: la possibilità di go-
vernare la terra più martoriata in an-
nirecenti.


